Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Sabato del vegliare
Un principio della filosofia classica così recitava: “Omne agens agit propter finem = ogni agente agisce per un fine”. Un contadino lavora la vigna con grande sacrificio perché spera di ottenere del buon vino. Ara e semina i campi per avere del buon frumento. Così dicasi di ogni attività che viene esercitata sulla nostra terra: dietro di essa vi è sempre un fine da raggiungere. Sul fine San Paolo annunzia un pensiero nobile, alto, che merita ogni nostra attenzione.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 9,24-10,1-13). 

Oggi nel mondo si è perso il vero fine per cui ogni cosa va fatta. Avendo perso il vero fine, tutta la vita dell’uomo sulla terra è una grande vanità, inutilità, inconsistenza. Si vive spesso alla giornata, si vaga senza meta, si sciupa ogni bene, si trascorrono le ore nell’ozio della mente e del cuore, anche le notti vengono dilapidate nella grande orgia dello stordimento. Si fa del peccato, dell’inganno, della truffa, della speculazione, del furto, dell’imbroglio il nostro ultimo  fine. Urge che ognuno doni alla sua vita il vero fine, quello soprannaturale. Ma per questo è necessaria una l’immersione nella più pura fede. È la fede che dona all’uomo la sua verità. È la verità ritrovata, ridata, rimessa nel cuore che illumina sul suo vero fine ogni umana esistenza.
Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Gesù ci ammonisce, chiedendoci di vigilare. perché se non vigiliamo rischiamo di fallire il fine della nostra esistenza: “Conoscere e amare di Dio in questa vita per goderlo nell’altra in Paradiso”. L’altra vita è dono di Dio allo stesso modo che il dono della trebbia è frutto dell’aratura, della semina, della mietitura. Se un contadino ha omesso di arare, seminare, mietere, mai potrà godere il dono abbandonate che gli offre la trebbia. Lui alla terra ha affidato un chicco di grano, per ogni chicco, grazie al suo lavoro, la trebbia gliene dona ora il trenta, ora il sessanta, ora il cento per uno. Tutto nella vita è un frutto di grazia e del nostro impegno. 
I moderni cultori della sacra scienza oggi hanno abolito questa altissima verità. La vita eterna non è più il dono che Dio ci fa come premio del nostro quotidiano lavoro e impegno per vivere la sua Parola. Vita eterna e impegno dell’uomo sono stati separati, sganciati, non sono più la prima il frutto del secondo. Per questi moderni cultore il fine si raggiunge senza alcun nostro impegno. A che pro vegliare? A che serve lavorare? Lavorare e non lavorare producono lo stesso identico frutto. Quando noi avremo la forza dello Spirito Santo di gridare ad ogni uomo che la vita eterna è dono che Dio gli fa grazie al suo costante impegno di vivere la Parola, allora ognuno saprà cosa vuol dire vegliare: mettere ogni attenzione per non fallire il vero fine della sua vita. A nulla serve guadagnare il mondo intero e poi perdere l’anima. Siamo noi i costruttori di una umanità falsa. La falsità teologia è falsità di fede. Si trasforma in falsità antropologica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla falsità teologica e di fede.
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